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Il Cairo: 
«Il buco 
nell'ozono? 
Un'invenzione 
dell'Occidente» 
Il buco nella cappa d'ozono non è in realtà altro che 
un «trucco da fantascienza» dell'occidente per apire i 
mercati del terzo mondo è specialmente i ricchi paesi 
arabi del Golfo alle sue ultime e costose tecnologie 
nei settori della refrigerazione e dei condizionatori 
d'aria. Lo sostiene 11 presidente della società egiziana 
di astronomia e meteorologia. Carnai Eddin Affindi, in 
una Intervista pubblicata ai Cairo dal settimanale am­
bientalista «Al-siyassì al-masri». Secondo Affindi, l'oc­
cidente dìffondetebbe coscientemente disinformazio­
ne sul tema dei clorofluorocarburi e della cappa d'o­
zono approfittando delle variazioni periodiche ed 
oscillanti della consistenza dell'atmosfera. Per, l'emi­
nente scienziato egiziano, le variazioni della tempera­
tura del pianeta sarebbero dovute soprattutto all'ani­
dride carbonica'diffusa nell'atmosfera dagli autovei­
coli e delle industrie nei paesi ricchi. «E* privo di senso 
sostenere che i poli si scioglieranno e che il livello dei 
mari aumenterà fino a sommergere le città costiere», 
sostiene Affindi,'a detta del quale ci troveremmo inve­
ce alla vigilia di un'era glaciale. 

' L'associazione britannica 
dei consumatori ha boc­
ciato il cosiddetto «pre­
servativo femminile», del 
quale i produttori vanta­
no l'efficacia sia come 
contraccettivo che come 

barriera anti-aids: lo strumento, che si, inserisce nella 
vagina e la riveste di uno strato di lattice, è giudicato 
scomodò; freddo ed esteticamente inaccettabile. L'as­
sociazione non conferma nemmeno la grande effica­
cia contro il contagio del «femidom», e raccomanda 
ulteriori ricerche e sperimentazioni sul prodotto. 

L'associazione 
consumatori 
Inglese boccia 
il preservativo 
femminile 

Un'epidemia 
di meningite 
ha colpito 
la Georgia 

Quattro persone ' sono 
morte, e venti sono state 
ricoverate in ospedale, in 
Georgia, per una «epide­
mia» di meningite che si 
sta diffondendo rapida-

• » K » a > i i i _ i H mente nel paese, e per 
contrastare la quale, le autorità sanitarie della repub­
blica caucastea hanno ormai «esaurito» le necessarie ' 
medicine. Lo scrive l'agenzia Itar-Tass. Chi è colpito ; 
dalla forma di malattia apparsa in Georgia muore do- ' 
pò 15-20 ore, se non gli sono prestate in tempo le ne­
cessarie cure, rilevano le autorità sanitarie repubblica­
ne. Anche se i mass-media nazionali scrivono che, per 
debellare l'epidemia, sono state mobilitate tutte le 
unità sanitarie del paese, la gente ha paura, per cui i 
genitori'non Inviano più ascuola i loro figli. E, in effet­
ti, le scuole georgiane si sono praticamente «svuotate», 
rileva ancora Itar-Tass. Uno dei responsabili della sa­
nità, Eteri Botsvadze, ha detto a Tbilisi che purtroppo i 
medicinali .necessari per stroncare l'epidemia sono 
ormai «esauriti». 

L'inquinamento 
sta sterminando 
I delfini 
del Fiume azzurro 

In pochi anni i delfini del 
fiume . cinese . Yangtse-
kiang, rarissimi esemplari 
di ' mammiferi marini di 

, _ acqua, dolce,' sono diml- > 
•';"l-1nultì,della;;rqetaj;a causa; 
—' dell'inquinamento, .'ed; 

Oggi'tìb'h'sè'rié'tóntanoplù'dfl'SO.-ìa'd'èriÙHcìaé stata 
fatta a Tokyo dal professor Zhou Kaiya della Università 
di Nanchino.' Una equipe di specialisti, con l'aiuto del -
Wwf e del governo cinese, ha studiato dal 1989 al 
1992 le loro condizioni di vita lungo 500 chilometri del 
«fiume azzurro» accertando che i gas di scarico delle 
navi e dei battelli hanno ridotto drammaticamente il. 
numero dei «baijì», una delle cinque specie al mondo 
di delfini rari di acqua dolce. Trent'anni fa ce n'erano 
almeno 1.000, ma 11 moltiplicarsi dei mezzi di trasporr 
to fluviali li ha drasticamente falcidiati. Nell'area esa­
minata ne sono stati reperiti 30, e si calcola che in tut­
to il corso d'acqua ve ne possano essere al massimo 
150. 

Entro il 2000 
la Qua vuole 
mandare in orbita 
20 satelliti 

Entro il Duemila, la Cina 
conta di mettere in orbita 
una ventina di satelliti di 
vario tipo - per la ricerca, : 

. meteorologici, per le tele­
comunicazioni - e proget­
ta di sviluppare tecnolo­

gie per voli con astronauti. Lo afferma il China News : 
Service, pubblicato a Hong Kong e controllato da Pe-
chino. La Cina, ricorda il China News Service, intende < 
diventare un esportattore di tecnologia spaziale. La ci-
fra di una ventina di satelliti non include quelli che po­
tranno essere lanciati pcrclienti stranieri. 
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CHICCO TESTA 

Deputalo Pds 

La crisi ha cambiato lo scenario politico 
«Gli ambientalisti debbono assumersi subito 
nuove resjttrisabiM»NIa 
Non basta più, servono alleanze e progetti » 

Studio ufficiale negli Usa 
Aids: la ricerca ritardata 
dal duello Gallo-Montagnier 

• I NEW YORK. La controver­
sia franco-americana tra Lue 
Monlagntere Robert Gallo sul­
la scoperta del virus dell'Aids 
ha avuto conseguenze negati­
ve per'la ricerca, ritardandola;. 
E quanto afferma il diparti­
mento americano'della Sanità 
in un rapporto che.accusa Gal­
lo di «cattivo comportamento 
scientifico», pubblicato oggi in : 
anteprima dai. quotidiano Le 
Monde. Oggi e accertato che il 
virus HTLV-1U, «scoperto» nel 
laboratorio di Galloera In real­
tà U LAV, Il vlrus;che ali aveva 
inviato Montagnfer dall'lstiruto 
Pasteur di Parigi. E che 11: test 
messo a punto dai ricercatori 
americani fu basato proprio 
sul LAV. It rapporto dell'Office 
of Research Integrity del dipar­
timento americano della sani­
tà, contro il quale Gallo ha fat-
to appello, afferma;" «Poiché 
Gallo non rivelo l'utilità del 
LAV nelle ricerche sull' Aids, la 
maggior parte del ricercatori 
hanno utilizzato soltanto lo 
HTLV-UI. poiché pensavano 
che si trattasse dell'unico virus 
dell'Aids In grado di crescere 
in una linea cellulare perma­
nente Di conseguenza, è stata 
assicurata di fatto la preminen­
za dello HTLV-UI nella ricerca 

Recessione e Tangentopoli 
•C'è spazio ^^^m^mtej 
Per l'ambientalismo è arrivato il momento di diven­
tare una forza propositiva, di mettere in campo pro­
getti complessivi di sviluppo, economico e sociale. 
Progetti su cui aggregare forze, mobilitare intelligen-
ze, misurare la cultura ambientalista con la realtà 
politica. Chicco Testa, deputato Pds, tra i padri del- ; 
l'ambientalismo italiano, discute sull'ecologia nel 
tempo della grande recessione. 

PIETRO ORICO 

• • L'ambiente, come spe­
ranza collettiva Come leva di 
un nuova fase di sviluppo (so­
stenibile). E di una nuova eti­
ca sociale. Chicco Testa, de­
putato ed anima «verde» del 
Pds. tra I fondaton della Lega 
per l'Ambiente, non ha dubbi 
la cultura ambientale italiana 
deve fare un salto di qualità 
per contribuire da protagoni­
sta a risollevare il Paese da una 

. crisi che e insieme economica, 
sociale e politica. 
: - Insomma, deve Imparare a 

••',, -', progettare II futuro? 
Penso propio di si Gli ultimi 

. mesi di vita politica hanno n-
. dotto l'Italia ad un cumulo di 

macerie. Il Paese, noi tutti ab-
. biamo bisogno di sentire mes-
• saggi che indicano la strada 
' della ricostruzione. Di una 
nuova speranza collettiva, ap­
punto. Ed io sono convinto 
che la cultura ambientale può 
e deve Indicare una via d'usci­
ta. Bada bene, non si tratta di 
un semplice spostamento di 
accenti. Ma di assumere un'al-

- tra prospettiva mentale DI 
* guardare al futuro, come tu di­
ci, invece che al passalo E di 

; ' guardarcreorrresponsabile se-
" rerifuV-'ihvece di limitarsi a 

che perchè-molte delle forze 
• contro le quali ci siamo battuti .„ 
• in passato semplicemente non .' 
: ci sono più..Giacciono In tran-
. turni sotto quelle macerie 
' MI sembra che tu Inviti la 
",' cotturaambientalead•MKI 

: meni una forte responsabi­
lità. 

. SI, responsabilità e la parola 
';; giusta. È stato lo slogan al con-
: gresso di Legamblentc. Deve 
diventare la parola d'ordine di 

, tutto l'ambientalismo. Fuori. 
•' ma anche dentro il nostro par-
: tito. Ripeto.'ora è il tempo del-
; la ricostruzione Anche se non 
. tutti lo hanno capito 

-" .Da dove partire, In concre-
'.;.•:/. to? ;.,;;,'.• 
: •' A me sembra che in Italia in 
• questi mesi, in questi giorni tre 
• siano I fattori che emergono a 

• ; caratterizzarne la crisi Abbia-
: mo tangentopoli. Abbiamo un 

ambiente per nulla risanato. 
Abbiamo un'economia in re­
cessione. Ecco, per progettare 
il futuro bisogna partire di qui. 
Tangentopoli oltre ad i suol n-
svolti etici, politici e giudiziari, 
è anche la fine ingloriosa di un -

modo di concepire l'intervento 
dello Stato e dei pubblici pote­
ri in quel vasto settore che è la 
trasformazione del territorio e 
dell'ambiente fisico. Se tu vai a; 

vedere gran parte della tan-
gentomanla si è potuta espri­
mere con la politica del territo­
rio. Dagli impianti di disinqui­
namento alla gestione delle 
Colombiadi, dei mondiali di 
calcio, del terremoto in Irpinia, 
è un modello di spesa pubbli­
ca per il territorio che è collas­
sato. Quel modello non fun­
ziona più. Ne occorre un altro. 
Sostenibile nei modi e soprat­
tutto nelle finalità. ...,v ,,,. ! . 4 

CI sono poi I problemi stret­
tamente ambientali. 

Che in parte scino, autonomi,. 
ma in parte sono anche colle­
gati ai problemi, di;cui sopra. 
Vedi, anche qui dobbiamo 
constatare una sostanziale in­
capacità dello Stato a farvi 
fronte. Per essere efficace una 

politica ambientale non può ': 
esaurirsi in quella formula che -
i tecnici chiamano comando e ;; 
controllo. L'eccesso di norma-

' Uve e, quando si fanno, di con- '. 
traili burocratici sempliccmen- -
te non funziona. Lo dimostra 
l'esperienza. -

Occorre Inventiva. Occorre 
un progetto. Ma dove trova­
re le risorse amane e ftnan- •'; 
ziarle ae siamo in tempi di 
recessione e quindi poco ,; 
portati a scommettere nel 
futuro? . . ,>••-

È la terza questione che volevo •;-
porre. Certo, l'ambientalismo •' 
in Italia come in molte parti del :••'. 
mondo nasce in una fase di'"-
sviluppo economico. Ed ora si ' 
trova ora a fare i conti con una . 
fase di recessione. Per questo ' 
non può più .limitarsi a fare 
una politica di denuncia o ad '. 
esercitare la sua capacita di 
veto su interventi sbagliati prò- ' 
posti da altri. Ma deve acquisi- '. 
re una sua' propria e forte ca- :. ; 
paelta di proposta. Se voglia-
mo lanciare questo messaggio •' 
di speranza, dobbiamo parlare ';"•-
ad un arco di forze molto più ':. 
esteso che in passato. Dobbia- ' 
mo costruire il futuro non nel- ' : 
l'ambito di una elite che ha , ' 
scoperto la via della salvezza, '. 
ma insieme a milioni di perso- T 
ne. Che lavorano. Nelle impre- ì< 
se, nel mondo della produzio- •' 
ne, dell'innovazione tecnolo- ;•.•-
gica. E dimostrare di credere in '. 

queste forze. Come ha fatto 
Clinton, nel suo discorso di in- ' 
vestitura, quando ha parlato 
addirittura di magia della tec­
nologia. .••..::.... •,.̂ .;V;.;.. • 

Non vorrai riproporre quel ' 
teorema della Inesauribile • 
tecnologia che ha contribuì- ' 
to non poco «creare i prò-

•: blemiambientali? • ; - , , , . ; ; 

No, lutt'altro. Quella era ed è ; 
cieca fede nella intrinseca ca- ' 
pacita progressiva della tecno- . 
logia. Noi invece dobbiamo 
avere la capacità di dare un 
progetto sostenibile alle forze ";; 
dell'innovazione. Di coinvol- ':• 
gere intomo ài temi ambientali • 
tutti i centri in: cui si sviluppa ;. 
l'innovazione:1 la scienza, la 
tecnologia, la produzione. ;:••:•-. 
; " Insomma, vuol riproporre la ' 

strategUdICuntoneGore. ; 

SI, ma facendo attenzione. 
Molti hanno colto solo una ' 
parte del loro discorso. Quella .• 
di critica alla politica di Bush, -
di recupero della leadership -
americana anche in campo : 
ambientale. Ma la parte del di- -
scorso che a me piace di più è :>; 
la grande fiducia di riuscire a ' 
mobilitare intorno ai problemi .' 
ambientali l'intelligenza prò- ' 
dutUvà degli Stati Uniti per re- ' 
cuperare una complessiva ca- ' 
pacita di competere al più alto fi 
livello. Ritornando a noi, oggi ' 
in Italia, in Europa, quella della •', 
ricostruzióne è l'esigenza pri- .• 

maria. Dobbiamo avere la ca-
; pacita di proporre una nco-
struzione integrata, intessuta di 
contenuti ambientali. 

' Che sono compatibili con 
" quelli occupazionali? 

Penso che Al Gore abbia ragio­
ne: c'è-un'uscita sostenibile 
dalla stagnazione economica 

:, Per imboccarla, occorre inve- ? 
stire in una strategia che so-

• stenga il lavoro e nel contem­
po produca un salto di qualità 
dell'apparato industriale e tee-
nologico. Se migliora questo ' 
migliora anche l'ambiente, se i 
nostri prodotti diventano quali-

• tativamente i miglion anche 
l'ambiente ne ottiene un van­
taggio generale. :,a.,' 

Questo significa definire 
.;<- progetti ambientali che sla-
•' : no anche progetti di svilup­

po e viceversa. . „; 
Considera come esempio la 
questione delle aree metropo­
litane e delle città. Non possia­
mo attestarci su una politica 
che dice no alla crescita della 
città, no alle speculazioni edili­
zie, no al traffico automobilisti- ' 
co. Questo è il presupposto. 
Poi allo slogan sulla qualità ur­
bana dobbiamo dare un risvol­
to concreto. Cioè sostenere, 

' progettare una nuova politica 
per una nuova città. Chiaman­
do ad elaborare il progetto ur­
banisti, imprese e cittadini. 
Trovando I soldi per finanziar-
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Chicco Testa 

Disegno di Mitra Drvshali 

lo Dando una prospettiva a 
chi lavora in settori non più so­
stenibili. Penso al mattone. Si 
può fare edilizia rapinando il 
territorio. Oppure si può fare 
edilizia scavando gallerie della 
metropolitana. Come fanno a 
Lione o Lilla con tecnologie 
avanzatissime che permettono 
loro si scavare 25-30 metn al 
giorno. Se siamo in grado di ri­
pensare la città, non avremo 
solo riqualificazione la nostra 
vita urbana. Avremo anche n-
qualificato le tecnologie e le 
intelligenze produttive , delle 
nostre imprese. ; _ .1. ; « j 

-, Stabilito cosa e con eia, re-
stadastsbillrecomefare. • 

Infatti, è proprio questo il pun­
to cruciale se non vogliamo li­
mitarci ad un'invocazione mo­
ralistica. Come fare tutto ciò? 
Spostando l'attenzione dai po­
teri dello Stato all'assunzione 

, di responsabilità da parte delle 
' imprese, delle famiglie, dei cit­
tadini. E cercando di di indivi­
duare gli strumenti più adatti 
per farlo. /;,;?£'• %•'_,. ;v-,?;..• 

Ne hai in mente qualcuno? 

Strumenti ce ne sono moltissi­
mi. Per esempio in Germania si 
sta sperimentando il.principio 
della responsabilitàTiel settore 

v rifiuti urbani Produttori, distri­
butori e consumatori sono tutti 
impegnati a recuperare la n-
sorsa rifiuti. È un ribaltamento 
di mentalità, reso possibile da 
quello che il gergo, piuttosto 
brutto, degli economisti chia­
ma la intemalizzazione delle 
estemalità. Finora tutti concor­
revano a produrre rifiuti: tocca­
va poi alla collettività l'onere di 
smaltirti. Oggi i costi economi­
ci e ambientali, è questo il ten­
tativo tedesco, devono ricade­
re sul processo di produzione 
e consumo. È il più potente di­
sincentivo alla creazione dei n-
fiuti. Aveva ragione Roberto 
Passino, nell'intervista che ti 
ha concesso, quando ciscuno 
dei noi apre il rubinetto de! gas 
o dell'acqua deve sapere che 
quel gesto ha un costo. E solo 
il mercato riesce a dare una 
misura dell'economia di quel 
gesto, sotto forma di consumo 
di energia e di impatto am­
bientale. ... ;<.;•. ,-v,.,;fi>...»' ' " 

Occorrerà riormsre l'Intero 
sistema fiscale per interaa-
Uzzarei costi ambientali. •...,. 

Certo. Noi, per esempio, stia­
mo studiando una riforma so­
stanziale della tassa di proprie­

tà dell'automobile che affermi 
" un principio chiaro: un'auto 

tanto più deve pagare quanto 
più produce inquinamento 

» Via bolli e superbolli: si paghi 
una volta per tutte. La speran-

'. za è che questo orienti consu- '-
- matori e industria verso pro-

"' dotti sempre meno inquinanti 
Con D'Atena avete proposto 
anche una legge che tassi la 
benzina. Con quale scopo? 

Lo so, la nostra proposta di 
- legge è in apparenza impopo-
• lare. Ma è una misura delle co­

se da fare. L'aumento di 50 lire 
del prezzo della benzina forni­
rà un gettito di 2000 miliardi 
l'anno, da ripartire immediata­
mente tra le regioni in base ai 
consumi Le regioni sono vin- ' 
colate a reinvestire quei soldi, 
20mila miliardi in 10 anni a fa­
vore della mobilità urbana. Se 
entro 2 anni una regione non 
spende la sua dotazione, i sol-

. di vengono ridistribuiti tra chi 
• invece lo ha fatto. Una tassa di 

scopo che introduce competi­
tività e concorrenza tra gli enti 
pubblici in modo cristallino. „ 

Rendere responsabili 1 citta­
dini, tnternauzzare 1 costi 
ambientaU. Ma allo Stalo, 
nelle sue varie espressioni, ' 
non tocca nuli»? 1 controlli, ' 
per esemplo, anche nella 
tea strategia possono essere 
mlwlmlarraii itm IMMI »*?niiH«w. 

<• a. ;—••. , . ---".: .>,•-; . ;- . 

•v Anche lo Stato ha il suo da fa 
.re. Rinnovando, però, il suo 

', modo di fare. Lo stesso siste-
-x ma dei controlli, che è una 

parte importante della politica 
ambientale, può - effettuare 
passi in - avanti giganteschi ^ 
Spostare la centralità dell'azio-

. ne da uno Stato che deve pro-
•' vare che tu sci colpevole, a te 

cittadino che devi dimostrare 
.1 allo Stato di essere innocente 

Può sembrare un'aberrazione 
giuridica. Ma è il sistema più 

- efficiente e, quindi garantista 
' Penso, ad esempio, al sistema -

delle autocertificazioni. Che 
M- non prevede una burocratica < 
' compilazione di moduli Cosa 

":•' voglio dire? Che sono d'accor-
•„' do con Carlo Ripa di Meana. 
;, Occorre riqualificare l'Ammi-
• • Distrazione pubblica, sgravarla 

dei suoi orpelli incredibili. La 
• politica ambientale sta corren­

do il rischio di diventare buro-
• carnea e legulca come la poli- '• 
; 'tica fiscale italiana. E sulla ci<" '•-
'-• ca burocrazia non si costrui­

scono messaggi di speranza. 

sull'Aids» . «E* chiaro - conti­
nua il rapporto - che altn labo­
ratori avrebbero potuto acce­
lerare in misura notevole le lo­
ro ricerche sul LAV se Gallo li 
avesse informatiche questo vi­
rus era stato trasmesso a una 
linea cellulare ' permanente. 
Non avendolo fatto, Gallo ha 
ostacolato.!.progressi poten­
ziali della ricerca sull'Aids me­
diante il LAV». Il ministro fran­
cese della Ricerca Hubert Cu-
rien ha ora scritto al nuovo mi-

: nistro americano della Sanità, 
Donna Shalala; auspicando un 
regolamento definitivo della 
controversia, nella quale sono 
in gioco enormi Interessi finan­
ziari. I francesi hanno più volte 
chiesto in passato un riesame 
dell'accordo firmalo il 31 mar-
zojl987 da Ronald'Reagan e, 
JacquesChirac sulla ripartizio­
ne al 50 per cento tra l'Istituto 

' nazionale americano della Sa- ' 
nità e l'Istituto Pasteur delle 
royalties derivanti dalla com­
mercializzazione dei, test. Le 
conclusioni del rapporto ame­
ricano fanno ora prevedere 
una prossima;modifica della 
posizione-americana. I nego­
ziati ••: potrebbero : cominciare 
tra qualche settimana. 

Il professor Montanaro interviene nel dibattito sulle proprietà e i rischi dei diffusissimi (in Italia) gangliòsidi 

I farmaci venduti sono i fermaci «buoni»? 
Il professor Nicola Montanaro, direttore del Centro 
interuniversitario di ricerca in farmacoepidemiolo-
gia dell'Università di Bologna, interviene nel dibatti­
to su «rischi e virtù» dei gangliòsidi. Il dibattito è ini­
ziato con un articolo su l'Unità di Stefano Cagliano, ì 
che riportava uno studio del British Medicai Journal 
ed è poi proseguito con un intervento del professor 
Erminio Costa. Replica. 

NICOLA MONTANARO 

• • Tutti noi farmacologi ab­
biamo grande ammirazione e 
riconoscenza per Erminio Co­
sta, che ha forgiato schiere di 
giovani ricercatori italiani nei 
suoi laboratori negli Stati Uniti, v 
Tuttavia, il suo articolo «Ma io Ì 
difendo i gangliòsidi» ha mes- A 
so in campo un certo numero . 
di criteri di giudizio della vali- :> 
dita di un farmaco da rendere , 
necessaria una franca espres-
sione di dissenso, non solo da .'/ 
ricercatore (piccolo) aricer-'' 
calore (grande), ma soprat­
tutto da «uomo della medici- • 
na» a «uomo della medicina». 
Seguiamo gli argomanti di Er­
minio Costa, nell'ordine in cui 
sono stati presentati. . / . . . . •-• 

Primo argomento: un farma­

co non ha successo tanto a lun­
go (ISanni) se non e efficace 

È necessario precisare il pia­
no su cui si realizza il succes­
so. Il successo commerciale, 
che può anche corrispondere 
soltanto a una ben indovinata : 
•nicchia di mercato», conta pò- • 
co se non è accompagnato da 
una proliferazione intemazio­
nale di pubblicazioni scientifi­
che che confermino e,carette- ; 
rizzino l'attività clinica del far­
maco meglio di quanto non 
abbiano fatto i pochi studi d i - , 
nici presentati all'atto "dell'ap-
provazione del farmaco. I gan- ' 
gliosidi, invece, in 15annidivi-
ta commerciale, non hanno 
mal conquistato nessuna men­
zione nei trattati o nei manuali 

di farmacologia clinica e di te-
. rapia intemazionalmente ac­
creditati. Anche le vitamine so­
no state usate per decenni nel 

: tentativo di curare disturbi 
neurologici, eppure quel suc­
cesso di allora non ci impedi­
sce di considerare quell'uso al­
la stregua di un «placebo». Pe­
raltro, «placebo»'non. è un'in­
solenza, ma indica semplice­
mente che uria parte, grande o 
piccola a seconda dei casi, 
dell'azione clinica di un farma­
co è dovuta al solo fatto «di 
somministrare qualcosa», a 
una componente suggestiva. • 

Secondo argomento: il mo-
noslaloganglioside (CMI) ha 
fornito risultati •sensazionali' 
nella terapia dei postumi invali­
danti dei traumi del midollo 

• spinale. '•••*« " • •••- ••••.•--•..;. 
Lo studio di Geisler e colla­

boratori pubblicato sul New 
England Journal of Mediane 
presenta alcuni difetti • non 
marginali, tra cui, soprattutto, 
il fatto che i soggetti trattati con 

! GM 1 e quelli trattati con place-
' bo raggiungono lo stesso pun-
; to finale di recupero funziona­
le, con la differenza che i primi 
partivano da uno stato funzio­
nale un po' più compromesso. 
Con una presentazione al­

quanto artificiosa dei confron­
ti, gli auton concludono che il 

;•; '. risultato ottenuto con 11 GM 1 è i 
, superiore a quello osservato ' 
' con il placebo. In ogni caso, l o . 
' studio ha riguardato un picco-' 
: - lo numero di pazienti (17 con -,l 

GM1 e 20 con placebo) e gli ' 
• autori stessi concludono «che • 
. deve essere condotto uno sui-.: 
. dio più, ampio prima che il GM •; 
, 1 sia considerato efficace e " 

esente da rischi nel trattamen- ; 
. to delle lesioni del midollo spi- , 
;[ naie». •<<'••- ••- . ••-• - • ••-•£ 

Terzo argomento: i ganglio-
••' sidi hanno ricevuto l'onore di 
: vedersi didicare il simposio an-, : 

1 nuale (l'83>), della Reale Fon-, 
'••'- dazionesvedeseperilNobel...«.'.' 
•'•• Il simposio in questione non ' 
. era dedicato all'efficacia clini- •' 
- cade! gangliòsidi, bensì almo- ; 
i lo che queste sostanze naturali 
v nano nelle cellule nervose. CI- ' 
;j tare quel simposio in difesa 
. dell'efficacia clinica dei gan- ' 
•: gliosidi sarebbe come appun-
. tarsi sul petto una medaglia : 
, d'oro qualsiasi (per esempio. ' 

al merito scolastico) e dire poi 
. di averla meritata in guerra al < 
•i'.' valore'milltare. • 

Quarto argomento: la reta- • 
'; zione tra somministrazione dì ' 

gangliòsidi e l'insorgenza di 

una poltneuroradicolite acuta 
(la sindrome di Cuitlam-Bar-
re) e stata inizialmente -mon­
tata'da un giornale scandalisti-

. co tedesco e i IT casi spagnoli 
segnalati sul British Medicai 
Journal sono stati reputati da 
una commissione di esperti 

• del ministero della Sanità spa­
gnolo non attribuili al farmaco. 

Le decisioni del governo te-
. desco di mettere fuori dal 
commercio i gangliòsidi nel 

: 1989 non sono state prese sul­
la base di campagne scandali-

.suche. ma sulla revisione dei 
': casi, raccolti attraverso il siste-
'. ma di monitoraggio delle se-
' gnalazioni spontanee, neiqua-
; li era presente una associazio­
ne tra la somministrazione del : 
farmaco e la comparsa della ' 
sindrome di Guillain-Barré. 11 
dr. Schònhofer, dell'Istituto di • 
Farmacologia Clinica di Bre-, 
men. si e dichiarato al corrente • 
di 19 casi di questa grave ma- • 
nifestazione neurologica asso- ; 
data al farmaco, dei quali 5 : 
mortali. Per quanto riguarda i . 
17 casi spagnoli, non è esatto 
che una commissione di 
esperti del ministero della Sa­
nità spagnolo abbia escluso 

' l'attribuibilità ai gangliòsidi dei 
casi di danni neurologici se- -

gnalati nell'articolo pubblicato 
da Figueras et al sul British ^ 

• Medicai Journal. È vero, inve- •' 
ce, che una parte dei membri . 

: della citata commissione ha '/ 
stilato un documento «non uffi- ' 

' ciale» di critica allo studio del ; 
British Medicai Journal. Il do- • 

' cumento non è ancora pubbli- ; 
: calo e ci si augura che venga • 

offerto al dibattito della comu- '• 
; nità scientifica. ••-•' > .̂ . . . i: 

Quinto argomento: eminenti 
': scienziati hanno tassativamen- ; 
? te escluso che ì prodotti gan- ; 
gliosidici virtualmente . puri. ''< 
quatti attualmente in commer- :• 
do. possano avere effetto im- j 
munogeno e pertanto determi-

• nare I insorgenza della sindro- •: 
: me{diCullain-BarréJ, •- "t: 

La possibilità che un tarma- , 
' co possa causare disturbi im- • 
: munologici , nell'uomo non -.' 

può essere esclusa sulla base : 
di attestazioni o riscontri di .• 
eminenti scienziati su dati di t 

'; laboratorio, ma deve essere ~ 
'vagliata con attente osserva- , 
zioni di carattere epidemiolo-, 
gico. proprio come quelle che. " 

, dal 1989 in avanti, incomincia- / 
' no ad accumularsi nella lette-
. ratura scientifica. Il fatto che il 
' possibile danno da gangliòsidi 

consista in disturbi neurologici 

simili a quelli che gli stessi gan 
gliosidi si propongono di cura­
re spiega la difficoltà e il riur 
do con cui l'attenzione dei ri­
cercatori ha incominciato a in­
dirizzarsi su questo aspetto 
Ma questo ritardo, anziché es­
sere portato a difesa del farma­
co, va ora colmato con una at­
tenta sorveglianza su tutti i casi 
sospetti. 
.. Sesto argomento: prima di 
concludere, si ricorda che i gan­
gliòsidi possono sostituirsi al 
Nenie Crowth Factor (Ngf) .n 
colture cellulari che richiedono 
questo fattore per la loro so 
prawioenza. . 

Anch'io, prima di conclude 
re, voglio sommessamente n-
cordare che sono défininva-
mcnte tramontati i tempi in cui " 
un farmaco veniva introdotto 
in clinica sulla base di più o 
meno promettenti osservazio­
ni nell'animale da laboratono 
o addirittura in vitro. Oggi si ri­
chiede che l'uso di un farmaco 

* si fondi su sperimentazioni di- " 
r, niche rigorose, con disegni 
; sperimentali di tipo controllato 

e, soprattutto, basate su «tra 
; guardi di valutazione» forti ' 

Tutti requisiti che. fino ad oggi 
non sono stati soddisfatti per i 
gangliòsidi 

< A ' l 


